Ufficio di Pastorale familiare

Diocesi di Nicosia

Mistero grande

Itinerario di formazione per i Gruppi Famiglie

Introduzione

Il Sinodo  della nostra Chiesa diocesana nel 2007 ha tracciato le linee pastorali per favorire una pastorale che abbia come soggetto la famiglia. Ai nn. 61 – 64 le Costituzioni sinodali aprono nuovi scenari di speranza, offrono contenuti teologici alle quali si può fare riferimento costante per il cammino di fede dei Gruppi Famiglie.  Tutto questo trova profonda eco nel Magistero pastorale di Mons. Muratore. In tutte le sue Lettere Pastorali il Vescovo traccia il percorso perché la famiglia diventi ciò che è; perché la famiglia trovi nella Comunità parrocchiale la fonte perenne della sua formazione e lo slancio per la sua missione nel mondo.

Ripercorriamo le Lettere Pastorali rintracciando il  tema della famiglia.

Nella Sfida del partire insieme si legge: «Si costituisca, dove sarà possibile, il gruppo famiglie. Le comunità cristiane non saranno complete se non avranno un gruppo famiglie che diventi attenzione, animazione e osservatorio delle realtà familiari» (n. 21). 

Nella Lettera L’audacia della missione si legge: «E’ dentro la famiglia che si impara l’alfabeto dell’amore, della fede, della gratuità, del dono e della speranza. La famiglia rappresenta il luogo fondamentale e privilegiato dell’esperienza affettiva. Di conseguenza deve essere il soggetto centrale della vita ecclesiale, grembo di educazione alla fede…La famiglia nasce da una vocazione d’amore, si alimenta continuamente alla sorgente dell’amore, si costruisce con gesti d’amore, pone le basi per ogni educazione all’amore» (n. 11).

Al n. 18 del Il fascino della Parola si chiede alle famiglie di avere come bussola la Sacra Scrittura perché la famiglia educhi all’ascolto della Parola di Dio. 

Al n. 12 di Catturati dalla bellezza il vescovo sottolinea lo stupore con il quale guardare la famiglia, dono della bellezza di Dio. La famiglia cristiana deve contagiare la bellezza di Dio.

Ed infine nella Lettera Tessitori di comunione al n. 19 si legge che la famiglia è una risorsa per la Chiesa e per la società. L’accento è posto sul ruolo insostituibile della educazione alla fede per le nuove generazioni.

Alla luce delle sollecitazioni sopra indicate, L’ufficio diocesano di pastorale familiare proporrà periodicamente delle schede per un possibile itinerario da svolgersi nelle parrocchie.  L’itinerario si basa su tre concetti chiave: vocazione – comunione – missione della famiglia.

La famiglia, scelta da Dio ed inviata nel mondo con l’atteggiamento che Cristo ha vissuto nelle beatitudini, scopre il mistero che la coinvolge attraverso un cammino di purificazione interiore per poter, così, risplendere come luce per il mondo.

Sac. Nicola Ilardo, Assistente diocesano di Pastorale familiare

Prima scheda

Vi ho scelti perché andiate e portiate frutto

preghiera iniziale

Padre,

trasfigura quest’opera che hai iniziato in noi e rendila segno della tua carità. Scenda la tua benedizione su noi, perché segnati col fuoco dello Spirito, diventiamo Vangelo vivo tra gli uomini. Amen. 

Gal 5, 16 –26

Gv 15, 16

per riflettere…

La nostra vita è un progetto di Dio. Se noi veniamo da Lui la nostra sarà una vita bella, buona, feconda. Mai una famiglia cristiana farà esperienza di aridità perché unità a Cristo che è la fonte perenne dell’amore. 

Il brano di Gv ci ricorda che la famiglia cristiana non vive per se stessa, ma ha un compito nella Chiesa e nel mondo: portare molto frutto. Il frutto di cui si parla è l’amore, la fedeltà, la stabilità nelle relazioni, la fecondità nell’apertura alla vita e alla educazione dei figli alla fede. Frutto è costruire la Chiesa, Famiglia di famiglie.   Oggi viviamo in un mondo che cerca di favorire la cultura del provvisorio, dello scarto, delle relazioni fragili ed egoistiche, senza responsabilità e senza progetto. Si ha paura della fedeltà. Si propina anche la possibilità, inconsistente, delle unioni di fatto o quelle di omosessuali.  La famiglia cristiana si fa strada con la forza e la novità del sacramento del Matrimonio che realizza l’amore di Cristo per la Chiesa. Nella famiglia si impara la dimensione della figliolanza e della fraternità, dimensioni essenziali per la coesistenza. 

Ci chiediamo….

Prendiamo coscienza della nostra missione di coppie cristiane?

Restiamo “uniti” a Cristo attraverso l’ascolto della Sua Parola, la preghiera e la celebrazione dei Sacramenti?

Come viviamo il Giorno del Signore?

Troviamo momenti per pregare insieme come famiglia?

Trasmettiamo la fede ai nostri figli?

Abbiamo paura della testimonianza che ci attende, o cerchiamo di viverla con gioia e speranza sapendo che il Risorto è con noi e agisce con noi?

Preghiere spontanee e Padre nostro.

Seconda scheda

Il grande Mistero – dentro il progetto di Dio

preghiera iniziale

Donaci, o Signore, il dono del tuo Spirito affinché possiamo comprendere l’altezza, la profondità, la bellezza del Mistero d’amore in cui siamo avvolti. Rendici, disponibili, come Maria perché si compia in noi, e per mezzo di noi la Tua volontà.

Ef 5, 21 -33

per riflettere….

Siamo avvolti da un grande Progetto di Dio. Più grande della nostra comprensione e delle nostre forze umane. Il testo di Efesini è stato definito da molti studiosi il “codice familiare”. Il versetto. chiave è il 32: Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Il cap. 5, di cui fa parte il nostro testo, comincia con una esortazione: Fratelli, fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi (Ef 5, 1) e al v. 21 conclude: Sottomettetevi gli uni gli altri nel timore di Cristo. La reciproca sottomissione nell’Amore e nella tensione di Cristo viene applicata agli sposi cristiani. L’apostolo ci fa comprendere che non ci possono essere due campi distinti: chiesa e casa, domenica e giorni feriali; liturgia e vita. Ma la fede e la vita formano un tutt’uno. In tutto il brano si intrecciano e si raccontano reciprocamente l’unione sponsale di Cristo con la Chiesa e quella dell’uomo e della donna. E’ importante sottolineare l’avverbio “come” che Paolo ripete ben sette volte. 

Il motivo della sottomissione non è naturale o sociologico, ma cristologico: tutto parte e trova senso nell’esempio di Cristo che ama la Chiesa (cfr. v. 25). Ma, come Cristo ha amato la Chiesa? Come ci si ama nel matrimonio?

Se leggiamo con attenzione il vangelo ci accorgiamo che le caratteristiche dell’amore di Cristo per la Sua Chiesa sono sorprendenti: amore “gratuito”, “incondizionato”, “sacrificato”, “misericordioso”. 

Un uomo e una donna sono in grado di amarsi alla maniera di Cristo, perché Dio li ha “generati” nel sacramento con questa capacità. 

Un Padre della Chiesa afferma….

Vuoi che la tua sposa ti ubbidisca come la Chiesa a Cristo?Abbi cura anche di lei, come Cristo della Chiesa…. Come Cristo – non con minacce né incutendo timore né in alcun modo simile, bensì con la sua grande sollecitudine – portò ai suoi piedi colei che gli volgeva le spalle…così comportati anche tu verso tua moglie. Uno, con il timore, potrebbe legare a sé un domestico, ma la consorte della propria vita, la madre dei propri figli, colei in cui si ha tutta la propria felicità, non la si deve legare con il timore, bensì con l’amore e l’intimo affetto (S. Giovanni Crisostomo).

Amare da Dio, incarnando nella vita coniugale e familiare l’amore nuziale di Cristo, significa assumere l’altra/o come il proprio corpo e la propria carne; significa dire ogni giorno: io voglio amarti come Dio in Cristo ama te. 

Nell’Eucaristia la coppia cristiana trova non solo il paradigma dell’amore, non solo l’esempio a cui ispirarsi, ma anche la forza per poter vivere “come” Cristo ha vissuto. 

Preghiera spontanee e Padre nostro

Terza Scheda

Famiglia: sale, luce, lievito, città collocata su un  monte

Il sale e la luce delle Beatitudini

Preghiera iniziale

O Dio, che le sacramento del matrimonio hai consacrato il patto coniugale, per rivelare nella nostra unione il mistero di Cristo e della Chiesa, concedici di esprimere nella vita il dono che abbiamo celebrato e accolto il giorno in cui davanti all’altare abbiamo deciso di unirci – con la grazia di Cristo – per sempre. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Mt 5, 13 – 16

Per riflettere…

Abbiamo quattro simboli: il sale, la luce, la città, il lievito. Sale e lievito indicano intimità, interiorità, identità: il loro servizio e la loro missione consistono nell’esserci senza apparire, nel perdersi per dare la vita. Luce e città indicano visibilità, rilevanza. Il loro scopo è proprio l’esserci attirando gli sguardi. Vediamo di cogliere l’identità e la rilevanza di questi simboli per applicarle alla famiglia cristiana.

Il sale…delle Beatitudini. Voi siete il sale della terra. Dando carne alle Beatitudini la famiglia diventa sale, dà sapore. Le Beatitudini danno alla famiglia sapere e sapore e costituiscono il vissuto della identità dei figli di Dio Padre. Perché le Beatitudini  diventino trasparenza di Dio nella vita della famiglia, occorre che essa sia “dimostrativa” con segni immediatamente percepibili come la solidarietà fattiva, la compassione e la tenerezza, la reciprocità gratuita dell’amore, la consegna e la trasmissione della fede.

Il lievito…la forza della piccolezza (cfr. Mt 13, 33). In questa brevissima parabola, Gesù parla di una donna che prepara il pane. Nel lavoro della donna il lievito passa dal visibile all’invisibile: impastato con la farina non si può più scindere. Il lievito, infatti, si “perde” nella farina, tanto che Luca usa il verbo “nascondere” e non “impastare”. Il Regno di Dio è nascosto, ma efficace. Il lievito si rimpicciolisce sempre più: c’è ma non si vede; non si può afferrare, ma si può gustare. La parabola racconta la storia di Gesù che pur umiliato e fallito sulla croce, è la buona notizia, è il Regno di Dio in mezzo a noi. La famiglia cristiana è lievito. Pur nella sua piccolezza o fragilità è efficace. Siamo nel tempo della grazia, perché il Regno di Dio è qui!

Alla tua luce….siamo luce. Chi ha il sapore di Cristo è luce. L’identità si fa rilevanza. Come la luce è il principio della creazione, così anche la famiglia è il principio della società. La famiglia riceve luce da Cristo e riflette la luce di Cristo. Gesù – luce  obbliga la famiglia a prendere posizione di fronte alle cose e a fare discernimento. Dove non c’è luce non ci sono differenze e neanche sfumature, tutto indistinto, banale. Nella luce si colgono le differenze, le distanze. C’è quindi la possibilità di riconoscersi, di scegliere e amare. 

Città di simboliche relazioni…. Voi siete la città posta su un monte: la famiglia cristiana è luogo originario di relazione, di fraternità e di sonorità. Essa il luogo dove si impara la socialità. 

Risonanze, preghiere spontanee e Padre nostro. 

Quarta scheda (prima parte)

Aquila e Priscilla

La famiglia cristiana, una comunità credente ed evangelizzante (FC
, 51 – 52)

Preghiera iniziale

Signore, Padre amorevole e misericordioso, guarda alle nostre famiglie nate dal Sacramento del Matrimonio; custodiscile con il tuo amore e fa che risplendano nella Chiesa e nel mondo come segno e strumento della tua fedeltà e della tua premura verso tutti. Per il nostro Signore Gesù Cristo. Amen.

Atti degli Apostoli 18, 1 – 26

Per riflettere….

Di questa coppia di sposi si parla ben sei volte nel N.T. (citiamo solo due brani oltre At 18: Rm 16, 3 – 5; 1 Cor 16, 19; 2 Tm 4, 19).  Rimasti a fianco dell’apostolo Paolo nella missione evangelizzatrice sia a Corinto,  a Roma e ad Efeso, si sentivano fortemente responsabili dell’annuncio del vangelo, basta pensare alla cura che ebbero per Apollo (cfr. At 18, 26).  Il N. T. ci fa sapere anche che la loro missione non fu per niente facile, più volte, infatti, sono stati costretti a lasciare Roma. Nella loro casa si radunava la comunità cristiana per la celebrazione dell’Eucaristia e per la catechesi. 

Afferma  Papa Benedetto XVI

«Nella casa di Aquila e Priscilla si riunisce la Chiesa, che celebra qui i sacri misteri. E così possiamo vedere la nascita proprio della realtà della Chiesa nelle case dei credenti. Grazie alla fede e all’impegno apostolico di fedeli laici, di famiglie, di sposi come Aquila e Priscilla il cristianesimo è giunto alla nostra generazione. E’ sempre, solo così cresce la Chiesa. In particolare, questa coppia dimostra quanto sia importante l’azione degli sposi cristiani. Quando essi sono sorretti dalla fede e da una forte spiritualità, diventa naturale un loro impegno coraggioso per la Chiesa e nella Chiesa. Ogni casa può trasformarsi in una piccola Chiesa. E la Chiesa, in realtà, è la famiglia di Dio. Onoriamo perciò Aquila e Priscilla come modelli di una vita coniugale impegnata al servizio di tutta la comunità cristiana» (7 febbraio 2007). 

Esserci con amore sponsale

Priscilla e Aquila ci testimoniano l’importanza di una famiglia impegnata nell’annuncio del vangelo. Pensiamo quanto sia significativo che leggere negli Atti degli Apostoli che Paolo affida a questa coppia la giovane Chiesa di Efeso (cfr. 18, 18 – 22). Cogliamo da questa coppia la capacità di ascolto e di accoglienza e poi il prendersi cura ed infine accompagnare gli altri alla fede. La loro fu una paziente e delicata attività catechistica. 

Ci chiediamo…

La nostra famiglia è impegnata nella evangelizzazione? Offre amicizia e sostegno ai sacerdoti? Offre aiuto, calore, ascolto alle coppie in difficoltà?

Preghiere spontanee e Padre nostro

�	 Questa scheda può essere arricchita con S. MURATORE, Come gioisce lo sposo per la sposa, 2010, 201 – 205. 


�	 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio, circa i compiti della famiglia cristiana, 1981. Nel nostro percorso faremo più volte riferimento a questo Documento pontificio. 







